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Il presidente accusa il paese ed elogia Juppé

«La Francia
è conservatrice»
Autodifesa di Chirac in tv

— PARIGI La sensazione diffusa
che abbia mancato le promesse
elettorali? «Me ne rendo conto. Ma
non rinnego niente. Il problema è
che siamo un paese profondamen-
te conservatore. Quindi è difficile
far muovere le cose». Il tremendo
mugugno sociale? «Succede che
chi può (camionisti, ferrovieri)
tende a prendere i francesi inostag-
gio. E che quando c’è uno scontro
sociale, tutti finiscono per rivolgersi
allo Stato. Come si fa tenere le Fer-
rovie con un deficit enorme, men-
tre quelle tedesche ora sono in atti-
vo? Ma quando si vuole trattare sul
come risolvere i problemi, ci sono
sindacalisti che rispondono: se toc-
cate questo o quello, spacchiamo
tutto. Manca il senso di responsabi-
lità. Spiacente così non funziona».
Ma finora il governo ha fatto pro-
prio questi, cedere ai forti e stanga-
re i deboli. «E cos’altro si poteva fa-
re?» Non le pare un’ammissione di
impotenza? «Vuol dire che cerche-
rò di accrescere la potenza». Il di-
stacco della gente dalle élites, dal-
l’«obitorio tecnocratico»? «Non esa-
geriamo, ci vuole una cultura del
dialogo». Gli «affaires» di corruzione
che coinvolgono i suoi più stretti
collaboratori di quando era sinda-
co di Parigi? «Disapproverei e san-
zionerei se le accuse fossero vere.
C’erano vecchie cattive abitudini
sul finanziamento dei partiti, che ri-
salgono a Vichy e alla Quarta Re-
pubblica. Ora non hanno più ragio-
nediessere».

Sapevano già che non sarebbero
venute «rivelazioni sensazionali»
nell’attesissimo appuntamento te-
levisivo fiume (quasi due ore) a «tu
per tu» coi francesi sul canale priva-
to TF1. Chirac gli l’aveva detto e ri-
detto: non si può cambiare rotta,
non si cambia cavallo alla testa del
governo in mezzo al guado. Ma an-
che i giornalisti che lo interrogava-
no, sottoposti uno per uno al placet
dei comunicatori dell’Eliseo, sono
apparsi allibiti dalla flemma con
cui ieri ha schivato tutti i temi più
scottanti.

Cosa avrebbero voluto invece i
francesi che Chirac gli dicesse e
questi invecenonpotevadirgli?

Secondo l’inchiesta Csa pubbli-
cata sul numero in edicola ieri de
«Le Nouvel Observateur», la mag-
gioranza dei francesi avrebbe stap-

pato lo champagne se gli annun-
ciava di aver deciso di licenziare da
primo ministro Juppè. Il 54% dei
francesi è perchè Juppè se ne vada
(e tra questi ci sonoquasi uneletto-
re su due del polo centrista dell’at-
tuale maggioranza, l’UDF, e quasi
un elettore su tre del polo gollista,
l’RPR). Per converso solo il 24%,
cioè nemmeno un francese su
quattro vede di buonocchio ilman-
cato cambio di cavallo alla testa del
governo. E il 65% addirittura spera-
va che, se proprio non la sentiva di
cambiare primo ministro, fosse an-
nunciato almeno un rimpasto, che
allargasse l’attuale compagine ri-
stretta di fedeli della prima ora del-
l’attuale presidente della Repubbli-
ca ad altre componenti della mag-
gioranza.

E probabile che, in mancanza di
un cambiamento più radicale, al-
l’opinione pubblica non sarebbe

dispiaciuto vedere sostituito Debrè,
il ministro dell’Interno che si è la-
sciato sorprendere dalla bomba sul
metrò alla stazione Port Royal mal-
grado fosse stata preannunciata
quindici giorni prima da un rappor-
to riservato dei servizi segreti («è
falso, c’erano intuizioni, non cono-
scenze», ha detto Chirac). Magari
col vecchio Pasqua, maneggione,
faccendiere, trafficone con i filoni
islamici finché si vuole, ma almeno
più fortunato del suo successore in
fatto di prevenzione, se non lotta al
terrorismo.Neanchequesto.

Non era possibile, non solo per-
ché un rimpasto così ampio ri-
schiava di passare in parte anche
come sconfessione della politica si-
nora seguita, ma soprattutto per-
ché i maggiori esponenti della
«fronda» interna alla maggioranza
non ci stavanoa tirare fuori le casta-
gne dal fuoco per conto di Juppè.
Così almeno, a cominciare dallo
stesso Balladur, avevano spiegato a
coloro che li hanno avvicinati nei
giorni scorsi.

Ma, paradossalmente, lo stesso
sondaggio del «Nouvel Observa-
teur», forniva anche argomenti a
Chirac per non cambiare affatto
primo ministro. Semplicemente
perché non convince sino in fondo
nessuno dei potenziali successori.
Alla domanda chi avrebbero voluto
al posto di Juppè, l’opinione pub-
blica si presenta in ordine fram-
mentato e sparso. Il 16% dice Balla-
dur, solo il 13% Seguin, che pure si
prepara da mesi ad una chiamata
da salvatore della patria gollista da
parte dell’amico all’Eliseo. Tutti gli
altri nomi nell’ambito del centro-
destra non superano, o superanodi
pochissimo, il 10%di favori.Mentre,
sorprendentemente, ben un terzo
dei francesi dice di preferire a que-
sto punto semmai un governo di
unitànazionale.

Si sa che anche l’opposizione di
sinistra si guarda bene dal puntare
ad elezioni anticipate rispetto alla
scadenza naturale di metà 1998. E
anche a questo c’è una spiegazio-
ne. Un altro sondaggio, della Ispos,
che verrà pubblicato oggi dal setti-
manale «Le Point», rivela ancora
un’enorme fluidità elettorale. Al se-
condo turno, quello decisivo, solo
201 seggi uninominali sarebbero
acquisiti o probabili per l’attuale
maggioranza di centro-destra, che
ora ne ha oltre 400. 151 sarebbero
acquisiti per il Ps e 24 per il PCF.
Mentre il risultato sarebbe deciso
dai 200 seggi in bilico, per la mag-
gior parte dei quali l’attuale proba-
bilità di successo al secondo turno
del candidato della sinistra e di
quello della destra sarebbe 50%
contro 50%. Il problema, ancora ir-
risolto, è che gli elettori sono sicuri
di non voler più il centro-destra al
governo, ma non altrettanto sicuri
di voleral suoposto la sinistra.

«Francia sei conservatrice, irresponsabile, difficile così far
muovere le cose». La flemma con cui Chirac ha schivato
tutte le questioni più scottanti, nell’attesissimo intervento
televisivo su TF1, ha imbarazzato anche i giornalisti che lo
interrogavano, che pure erano stati scelti dall’Eliseo. Il pae-
se avrebbe voluto che egli dicesse finalmente: «Cambio pri-
mo ministro», o anche solo «faccio un rimpasto». Ma non
poteva, anche perché non ha soluzioni di ricambio.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG

SaddamHusseinconil figlioUdayinun’immaginedipochiannifa Ansa

Ferito il figlio di Saddam
Attentato a Uday, delfino iracheno
Attentato al cuore del regime di Baghdad. Ieri sera numero-
si colpi di arma da fuoco sono stati sparati contro la vettura
su cui viaggiava il figlio maggiore di Saddam, il famigerato
Uday noto per le sue atrocità e per l’efferatezza dei crimini
di cui si è reso protagonista, che è ora ricoverato in ospe-
dale. Attenzione in Usa per l’episodio all’indomani dell’a-
pertura di uno spiraglio nell’embargo al petrolio irakeno.
Le ipotesi: gesto ispirato dall’Iran o faida familiare interna?

NOSTRO SERVIZIO

— BAGHDAD. Il figlio maggiore di
Saddam Hussein, Uday, è sfuggito
ieri sera a un attentato mentre attra-
versava in macchina il quartiere al
Mansour, a Baghdad. Contro la vet-
tura sono stati esplosi diversi colpi
che lo hanno ferito lievemente. La
«Tv della Gioventù», di sua proprietà,
ha interrotto i programmi, ha denun-
ciato il «vile attacco» e ha riferito che
Udai è stato accompagnato all’ospe-
dale Ibn Sina. Dopo il ferimento - ha
detto la televisione - Uday Hussein è
stato ricoverato in ospedale, ma le
sue condizioni non sono preoccu-
panti. «Un portavoce ufficiale per
l’ufficio presidenziale ha annunciato
che Uday Saddam Hussein, presi-
dente del Comitato olimpico irache-
no, ha subito stasera un vile attacco,
durante il quale è rimasto ferito, alle
19» (ora locale, le 17 in Italia), ha af-
fermato la televisione irachena.

L’annunciatore ha aggiunto che
Uday era alla guida della sua auto
nel quartiere di Al Mansour quando
è avvenuto l’attentato e che le sue
condizioni «non destano preoccu-

pazioni». Uday è ora ricoverato all’o-
spedale Ibn Sina, di Baghdad. «È in
corso un’indagine su questo malva-
gio crimine», ha affermato ancora la
Tv della Gioventù. Quello di ieri è il
primo attentato contro il figlio mag-
giore di Saddam Hussein di cui al-
menosia statadatanotizia ufficiale.

Fonti dell’amministrazione Usa
hanno definito «potenzialmente de-
stabilizzante» l’attentato al figlio di
Saddam Hussein, Uday, anche se
quest’ultimo - hanno detto - non ri-
veste un ruolo importante in seno al
regime iracheno.

Washington fa sapere di seguire
«con attenzione» gli sviluppi della si-
tuazione. Fonti dello spionaggio
americano formulano per ilmomen-
to due ipotesi plausibili sull’attentato
di Baghdad: che sia frutto di una fai-
da all’interno della famiglia di Sad-
dam, oppure che dietro vi sia «lo
zampino»di agenti iraniani.

L’ultimo episodio grave di crisi in-
terna al regime di Bagdad scosse il
mondo quando i generi del dittatore,
alti ufficiali con responsabilità strate-

giche fondamentali, fuggirono cer-
cando riparo in Giordania. Allora
Saddam accusò il colpo, e sembrò
che potesse davvero vacillare il suo
potere. Dopo pochi mesi, però, i due
alti ufficiali furono convinti a rientra-
re in patria: le mogli e il suocero - dis-
sero - gli avevano assicurato che sa-
rebbero rientrati a pieno titolo nella
famiglia. Ma non andò così: gli uffi-
ciali vennero eliminati nel corso di
una sparatoria seguita a una sorta di
faida familiare di cui non si è mai ca-
pitabene ladinamica.

Insomma, Saddam la svangò an-
che allora, quando toccò il punto di
crisi più grave dai tempi della Guerra
del Golfo. E l’altro giorno aveva ap-
pena ottenuto un altro successo,
perlomeno interno: aggirando il pe-
sante embargo che gli impediva di
vendere il petrolio, ha ottenuto di
poter commerciare l’oro nero in
cambio di cibo. Un primo spiraglio
che però almeno al livello del con-
senso interno di un popolo quasi al-
la fame sicuramente avrebbe dovuto
portargli un buon ritorno di immagi-
ne. L’irak potrà vendere due miliardi
di petrolio ogni 180 giorni. I dollari
andranno su un conto corrente vin-
colato a scopi esclusivamente uma-
nitari e l’Onu controllerà gli acquisti
che con quei soldi verranno fatti:
medicinali, cibo, aiuti per la popola-
zione. L’attentato, dunque, potreb-
be essere una sorta di «ultimo assal-
to» al dittatore che, grazie alla nuova
situazione, potrebbe ormai raffor-
zarzi troppo sia sul fronte interno, sia
sul fronte delle aperture internazio-
nali.

Sanguinario
e crudele
Neanche il rais
si fidava di lui Giustizia Usa

Janet Reno
resta
ministra

UdayHussein, figliomaggioredel
presidente iracheno, ha32anni e in
passatoha fatto parlaredi séper la
crudeltàmanifestata in episodi di
violenza contro suoi familiari ostili al
padreo contro donnee ragazze,ma
ancheperuna serie di attentati subiti.
Considerato il «delfino»di Saddam,
Udayè caduto indisgrazia
quest’estate. Il padre lo avrebbe
privatodel comandodi una forza
speciale dell’esercitodella qualeUday
aveva fattouno strumento di potere
personale. Si trattavadel corpodi elite
paramilitare «SaddamFedayin»,
composto da30mila uomini. I
problemi sarebbero cominciati a
sorgere inmarzoquando il presidente
Saddamera venutoa sapere che il
figlio aveva «dirottato» sofisticate armi
dalleGuardieRepubblicaneai suoi
Fedayin. All’iniziodell’anno,Udayera
stato accusatodi aver provocato il
suicidiodi una studentessaper
molestie sessuali. Uday avrebbeanche
partecipato, conun ruolodi
protagonista, alla stragedei generi di
Saddam edei loro figli, tornati nel
febbraio scorso in Iraqdopoessere
scappati qualchemeseprima in
Giordania.Molte le voci su suoi
presunti ricoveri seguiti ad attentati,
mai però ufficialmente ammessi, tra
febbraio emarzo scorsi.

JanetRenoce l’ha fatta: continueràa
farparte dell’amministrazione
statunitensecomeministradella
giustizia.Due fonti altolocale che
nonhannovolutoessere identificate
hannoassicurato che il presidente
Clinton, che sta apportandogli ultimi
ritocchi alla equipegovernativadopo
la rielezione, è intenzionatoa
confermare l’attuale «attorney
general». Il capodella CasaBianca
avevaalimentato le illazioni sul
futurodiReno, la cui confermaalla
guidadella giustiziaUsaera stata
messa indubbio subitodopo le
elezioni presidenziali,mantendendo
il più rigoroso riserbosulla
questione. Secondo le fonti
succitate,Clintonha taciutoperché
havolutoevitareeventuali
strumentalizzazioni politiche, visto
che laministraRenodevedecidere
se incaricareomenounapersonalità
esternadi indagare sulledonazioni
ricevutedalPartitoDemocratico
dall’estero.Nei prossimigiorni
Clintondovrebbeapportaregli ultimi
ritocchi alla squadra di governo.


